
Stellantis, l’impegno di Filosa
“Non vendo Cassino e Maserati” 

“

DOW JONES

N on  era  scontato.  Avere  una  
piattaforma unitaria, firmata 
da tutti e tre i sindacati confe-

derali di nuovo compatti. Sei pagine 
che Cgil, Cisl e Uil firmano alle due 
di notte. Per consegnarle poi ieri al-
le  organizzazioni  delle  imprese:  
“Proposte per un accordo quadro”. 
Un messaggio di unità. Ma anche la 
cancellazione degli alibi. Come a di-
re: ora tocca a voi dire se volete anda-
re fino in fondo nel certificare la rap-
presentanza. Nel dire chi rappresen-
ta chi in Italia. Se volete spazzare via 
i contratti pirata. E alzare i salari e 
come. Confindustria non si è fatta at-
tendere. «La piattaforma di Cgil, Ci-

sl e Uil è una buona base di discussio-
ne», dice il vicepresidente Maurizio 
Marchesini al termine del confronto 
con gli altri datori. «Contiamo di ar-
rivare a un’intesa in tempi brevi».

Parole forti. Attese da molti anni, 
da quel Patto sulla fabbrica firmato 
nel 2018. Ma ora è diverso. Il gover-
no Meloni è intervenuto per legge. 
Ha definito il “salario giusto” con il 
decreto Primo maggio. Il Parlamen-
to ha lasciato un varco anche ai con-
trattini  firmati  in  dumping,  quelli  
che danno meno diritti e pagano me-
no. Un nuovo accordo riscriverebbe 
le relazioni industriali nel Paese. E 
una volta esigibile, recepito per leg-
ge e valido erga omnes, spazzereb-
be via il dumping, rendendo di fatto 
inutile il decreto Meloni. Risolven-
do forse anche un problema al go-
verno che ora non sa come declina-
re  nella  pratica  il  “salario  giusto”  
per dare i bonus solo alle imprese 
che lo applicano.

Il  cuore  della  proposta  targata  
Cgil, Cisl e Uil è misurare e certifica-
re la rappresentanza, con il doppio 
binario di iscritti e voti. Le imprese 
dovranno comunicare nel modello 
Uniemens inviato all’Inps gli iscritti 
ai  sindacati.  Stesso  principio  sul  
fronte datoriale, a cui si chiede crite-
ri  «omogenei,  certi  e  misurabili».  
Ogni contratto dovrà essere deposi-
tato con campo di applicazione e co-
dice Ateco. Poi c’è il salario. Le retri-
buzioni dovranno essere adeguate 
al «reale recupero e incremento del 
potere di acquisto». Il riferimento è 
l’Ipca-Nei, l’indice Istat dell’inflazio-
ne al netto dei beni energetici impor-
tati. La verifica annuale a giugno e 

l’adeguamento continueranno, per 
tutti, anche a contratto scaduto, in 
“ultrattività”. La piattaforma defini-
sce poi Tem e Tec. Il Tem è il tratta-
mento economico minimo: minimi 
tabellari, contingenza, scatti e altri 
elementi fissi. Il Tec aggiunge mensi-
lità, indennità, riduzioni di orario e 
welfare, ma solo se «universale, esi-
gibile ed economicamente quantifi-
cabile», formula cara alla Uil per evi-
tare salario finto. Poi formazione co-
me diritto e per tutto l’arco della vi-
ta lavorativa: almeno 40 ore all’an-
no. E partecipazione dei lavoratori 
alla vita dell’azienda, punto caro al-
la  Cisl:  «Organizzativa,  gestionale,  
economica e consultiva».

Maurizio Landini  (Cgil)  parla  di  
«importante  proposta  unitaria»  e  
chiede che «ora si apra il negoziato 
con le imprese». Daniela Fumarola 
(Cisl)  rivendica  «una  scelta  di  re-
sponsabilità». Pierpaolo Bombardie-
ri (Uil) vede «enormi passi sulla stra-
da dell’unità sindacale» e lega il vo-
to a «un atto di autentica democra-
zia» per spazzare via contratti pira-
ta che generano «povertà e sottomis-
sione».  Anche  la  leader  pd  Elly  
Schlein applaude: «Notizia ottima e 
di assoluto rilievo».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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di DIEGO LONGHIN
ROMA

L’ Italia è centrale, abbiamo in-
vertito la rotta e continuere-
mo a investire in modo signi-

ficativo». Un obiettivo Antonio Filo-
sa l’ha raggiunto, giocando sull’ita-
lianità,  sul  ricordo  di  Sergio  Mar-
chionne e la sua lunga carriera ini-
ziata in Fiat. In due ore a Montecito-
rio l’amministratore delegato di Stel-
lantis ha cancellato il  ricordo del-
l’audizione dell’ex ad Carlos Tava-
res.  Cambio di  clima riconosciuto  
anche da chi non è mai stato tenero 
con  Stellantis  come  l’ex  ministro  
Carlo  Calenda.  Mutamento  figlio  
dei  piani  tratteggiati  per il  paese,  
pur rimanendo punti non chiari, co-
me il futuro di Cassino e Mirafiori 
che «non sono in vendita». Filosa dà 
i numeri  -  «nei primi cinque mesi 
dell’anno  abbiamo  registrato  una  
crescita di quasi il 15% nelle vendite, 
un più 16% nella produzione e un 
meno 30% nel ricorso alla cassa inte-
grazione» - e concede qualche sug-
gestione sia per il sito laziale sia per 
quello  torinese,  definito  come  «la  
nostra casa italiana ed europea».

Davanti alle commissioni Attività 
Produttive di Camera e Senato il ma-
nager italiano ha messo sul tavolo 
per la fabbrica di Atessa, dove si as-

semblano i veicoli commerciali e si 
faranno quelli di grandi dimensioni, 
«oltre 1 miliardo di euro di investi-
menti nei prossimi cinque anni». Al-
tri 5 miliardi erano stati già messi 
per la ricerca e sviluppo al 2030. E Fi-
losa indica «una continuità».

Rispetto allo stabilimento di Po-
migliano d’Arco, dove nel 2028 ini-
zierà a girare la linea della nuova 
piattaforma di e-car,  l’ad dice che 
«faremo almeno due modelli, anche 
se spero di farne tre». A fianco delle 
piccole Fiat e Citroën - possibile la 
nuova 2CV - ci sarà la smart car con 
il marchio del partner cinese. Quel-
lo non ancora ufficializzato, anche 
se tutti gli indizi portano Leapmo-
tor. Non ancora scelto, invece, l’al-
leato per il sito di Cassino e il mar-
chio Maserati. «In Italia abbiamo in 
mente di lavorare insieme a un part-

ner a Modena e Cassino per il futuro 
di Maserati», ha detto ai parlamenta-
ri. E sarà un modello di joint venture 
a trazione Stellantis, che avrà sem-
pre il 51%, analogo alle partnership 
formalizzate.  «Quattro  i  pilastri  -  
spiega Filosa - lavorare insieme per 
la distribuzione di auto, per condivi-
dere asset manifatturieri, per lo svi-
luppo di tecnologie e prodotti e per 
l’espansione delle filiere locali. Il fat-
to che Stellantis abbia il 51% è fonda-
mentale perché potremo avere voce 
attiva sulle vetture che produrremo 
e distribuiremo». 

Arriva  anche  un’indicazione  su  
Mirafiori, dove c’è preoccupazione 
per i volumi della 500, ibrida ed elet-
trica, che potrebbero non essere in 
linea con le previsioni di oltre 100 
mila pezzi nel 2026. «A Mirafiori, do-
po la 500 ibrida, porteremo la nuo-

va 500 nel 2030. Sarà una vettura 
multienergy e avrà diverse forme. È 
come fossero più modelli». La men-
te va alle sagome della piccola di ca-
sa Fiat e della 500 L assemblata in 
Serbia. Opzioni differenti che garan-
tirebbero più volumi a Torino. 

Filosa, che promuove il made in 
Europe e vorrebbe da Bruxelles «rea-
lismo su regole e tempi della transi-
zione all’elettrico», chiede alla politi-
ca e al governo italiano «risposte ur-
genti»  sul  problema  caro  energia  
«non più sostenibile». Nel primo tri-
mestre il costo dell’elettricità «per 
Stellantis in Italia è stato in media di 
205 euro al megawattora. In Spagna 
abbiamo pagato 90 euro e in Fran-
cia 100». Modello iberico anche per 
il costo del lavoro: «Una flessibilità 
che gratifichi e tuteli le persone co-
me in Spagna». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Al piano casa
1,2 miliardi in più
dai fondi Pnrr

Salari e Ipca-Nei 

Le retribuzioni recuperano ogni 
anno il potere d’acquisto perso

Rappresentanza certificata

Sindacati misurati su iscritti e voti 
nelle elezioni in ogni azienda

Formazione permanente

Diritto universale alla formazione 
per sempre: almeno 40 ore l’anno 
in orario di lavoro

Confindustria riceve 
la bozza e apre: “Buona 

base di discussione”
Tra le novità il recupero 

dell’inflazione anche 
per gli accordi scaduti

-0,97% 51.493,16

T Il senatore Luca De Carlo, l’ad Antonio Filosa e il deputato Alberto Gusmeroli

di VALENTINA CONTE
ROMA

la piattaforma

Uniti su rappresentanza
e stop ai contratti pirata
proposta Cgil, Cisl e Uil

-1,14% 69,48 +0,52% 79,37 $

I top manager di Volkswagen suo-
nano l’allarme rosso. Sei top ma-
nager dei consigli di amministra-

zione e di sorveglianza su nove riten-
gono la ‘macchina del popolo’ a ri-
schio fallimento, letteralmente exi-
stenzgefaehrdet,  minacciata  nella  
sua sopravvivenza. Gli altri tre han-
no definito la situazione «critica». È 
quanto emerge da un sondaggio ri-
servato condotto dal “Manager Ma-
gazin” che mette in luce anche la va-
lutazione estremamente critica dei 
top manager  dell’attuale  strategia  
Vw  in  Cina  e  Nordamerica.  Tutti  

chiedono, secondo il sondaggio ano-
nimo, una svolta radicale. 

Negli Usa pesano i dazi di Trump, 
in Cina la strategia aggressiva dei  
concorrenti locali che stanno spin-
gendo  i  marchi  europei  fuori  dal  
mercato. Ed è il motivo per cui l’a-
zienda di Wolfsburg sta acceleran-
do il piano “in China, for China”, mi-
rato ad attirare clienti con macchi-
ne elettriche prodotte in loco. 

L’andamento pessimo delle ven-
dite nel Paese del Dragone sta appe-
santendo  anche  i  bilanci  di  Bmw  
che ha lanciato un “profit warning” 

che ha prodotto un crollo del titolo 
dell’11%. Il colosso bavarese ha rivi-
sto le previsioni sul margine operati-
vo a una forchetta tra l’1 e il 3% con-
tro la precedente stima che lo atte-
stava tra il 4 e il 6% e ha detto che an-
che l’utile pre-tasse sarà molto più 
basso del previsto. A correggere in 
peggio i pronostici di Bmw hanno 
concorso anche le ripercussioni del 
conflitto nel Golfo. I vertici hanno 
annunciato che accelereranno sulle 
misure di riduzione dei costi.

Intanto alla vigilia dell’assemblea 
di Vw, prevista per il  18 giugno, è 

scoppiata già una polemica. Il mar-
chio ha presentato il bilancio del pri-
mo trimestre che attesta un nuovo 
crollo verticale degli utili, scesi del 
28,4% a 1,56 miliardi di euro. E ora fa 
discutere il ricco dividendo promes-
so agli azionisti nonostante l’emor-
ragia contabile. Anche se gli utili so-
no crollati l’anno scorso del 44% da 
12,4  a  6,9  miliardi  di  euro,  Wol-
fsburg intende distribuire un divi-
dendo che si è ridotto soltanto di po-
co più di un euro a 5,20 euro per 
azione, ossia 2,6 miliardi di euro.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I tre segretari 
Pierpaolo 
Bombardieri, 
Daniela 
Fumarola e 
Maurizio 
Landini
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Aumentano i fondi destinati al 
Piano Casa: arrivano 1,2 
miliardi dalla revisione del 

Pnrr, inizialmente destinati a 
infrastrutture ferroviarie, e che 
non possono più essere impiegate 
nei tempi imposti dal Piano. Lo 
prevede un emendamento dei 
relatori, presentato alla Camera, 
dove il provvedimento potrebbe 
essere sottoposto venerdì al voto di 
fiducia, per poi passare al Senato. 
Al momento le risorse, che non 
sono del tutto certe, visto che la 
Commissione europea non ha 
ancora dato il via libera a Palazzo 
Chigi, non sono state destinate a 
una delle “tre gambe” del Piano 
Casa (edilizia popolare, social 
housing ed edilizia privata con una 
riserva di alloggi a prezzi 
calmierati) ma, più genericamente, 
«all’incremento dell’offerta di 
abitazioni sociali e accessibili», 
uno “strumento aggiuntivo”, 
spiegano fonti vicine al dossier. La 
gestione è affidata alla Cassa 
Depositi e Prestiti, che costituirà 
un “patrimonio” che ha già una 
dotazione minima di 5 milioni per 
il 2026 e altrettanti per il 2027, e 
che canalizzerà le risorse sul 
“Fondo nazionale dell’Abitare”, 
strumento attraverso il quale sono 
già stati gestiti interventi per la 
costruzione di residenze 
universitarie e di alloggi. Gli 
interventi possibili vanno dalle 
operazioni di recupero, 
riqualificazione energetica e 
rigenerazione urbana di edifici già 
esistenti, alla “produzione di 
nuova offerta abitativa sociale”, 
destinata a chi non rientra nei 
parametri stabiliti dalla legge per 
l’edilizia popolare o per il social 
housing. Per la realizzazione la 
Cdp farà leva, come già 
sperimentato, su partnership 
pubblico-private. I dettagli degli 
interventi verranno stabiliti da una 
convenzione che il ministero dei 
Trasporti dovrà stipulare con 
Cassa Depositi e Prestiti Spa. 
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dalla nostra corrispondente
TONIA MASTROBUONI
BERLINO

il caso Vw, manager in allarme: rischio fallimento

di ROSARIA AMATO

Il punto L’ad durante l’audizione 
parlamentare chiede al 
governo un aiuto sui costi 
dell’energia e flessibilità 
“spagnola” sul lavoro
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1 anno (52 numeri) € 59,90 Anzichè 200,00€
Sconto 71%
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